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In tutto rOccidente, ha detto con autorevole giudizio il Ber- 
taux, nulla vi era al tempo di Desiderio che fosse paragonabile 
alla basilica cassinese. Ed un altro storico francese, il Gay, ha 
a sua volta notato: la bellezza dei mosaici colpì così vivamente 
i contemporanei che essi vi scorsero il principio di un’èra nuova, 
perché si vedeva in un paese latino rinascere un’arte il cui segreto 
—  si pensava —  era andato perduto da secoli.
È comprensibile pertanto come Alfano —  che, fine ed esperto 
letterato dal gusto classicamente educato, seppe congiungere ad 
un austero misticismo una sensibilità aperta a tutte le voci della 
cultura e dell’arte, nel solco di una lunga tradizione la quale 
mette capo a Paolo Diacono —  abbia voluto dedicare alla illu­
strazione della basilica desideriana uno dei più importanti, forse 
il migliore, tra i suoi carmi.
Il poeta Alfano, ha detto il Ronca, è della schiera dei monaci 
che amano cantare le fortune del loro monastero; « il loro chio­
stro li interessa assai più di cento città italiane: quella è la loro 
città, quello il loro regno; ivi è la loro storia »,
C’è stato un critico francese dell’ottocento, l ’Ozanam, che, 
nell’atto di riprodurre direttamente dal Codice cassinese 47 il 
lungo carme alfaniano su Montecassino, lo giudicò un « opuscu- 
lum non ineiegans, nec inutile ». Lo studioso giustificava quel 
suo apprezzamento col rilevare che la descrizione in versi —  
combaciante con quella, in prosa, tramandata dalla Cronaca di 
Leone Marsicano, il quale sembra commenti fedelmente il testo 
poetico del Nostro —  è un prezioso sussidio storico per la rico­
struzione degli aspetti della rinascita artistica del sec, XI,
Non si dimentichi che della basilica desideriana, purtroppo 
distrutta nei secoli, rimangono, come documentazione, fonti quasi 
esclusivamente letterarie.
Anche il Bertaux rilevò, nel nostro carme, un duplice aspetto: 
di eloquente squarcio lirico e di documento storico rievocante le 
fasi e le caratteristiche della basilica eretta da Desiderio.
L ’alto slancio ritmico, che è poi anche nel metro adottato, 
l’afflato mistico e poetico del carme ben corrispondevano —  se­
condo il Manitius —  al sentimento che animava Alfano nel can­
tare il bel vecchio monastero-principe, risorto allora a nuova vita 
per la coraggiosa e geniale iniziativa di Desiderio abate, suo 
antico confratello e amico.
È proprio grazie al sentimento ispiratore che il carme dall’ari- 
dità del documento si innalza alla vita della poesia.
Questo è il motivo per cui ci siamo accinti al non agevole 
compito di interpretare e commentare, per la prima volta in ma­
niera integrale e organica, il complesso carme. Tentativi recenti di 
parziale interpretazione, ad opera anche di qualche valente studioso, 
non ci sembrano felicemente riusciti perché appoggiati ad un 
testo molto malsicuro.
A tale inconveniente —  giustificabile in parte per la mancanza 
di un’edizione critica delle liriche di Alfano e per il difettoso 
coordinamento dei singoli studi al riguardo —  abbiamo cercato 
di ovviare raffrontando la lezione dell’Ozanam a quella successiva 
del Caravita, che, giudicando ancora inedita la poesia, tornò a 
trascriverla dallo stesso Cod. 47. La lezione da noi costituita potrà 
apparire poco scientificamente condotta —  un po’ troppo libero 
sembrerà soprattutto l’uso dell’interpunzione, che abbiamo voluto 
piegare a dar più forte risalto al senso —  ma non certo arbitraria.
Il Caravita, che pur fu uno studioso serio, incorse anche in 
un’altra inesattezza. Poiché il codice da lui consultato presenta ano­
nimo il carme —  e anonimo lo disse in epoca più recente R. Van 
Marie —  egli pensò potesse essere opera di Leone Marsicano. Ed 
invece l’attribuzione della lunga lirica al nostro Alfano è fuori di 
ogni contestazione.
A nostro giudizio i) carme in lode di Montecassino si può divi­
dere in tre parti.
La prima parte (che, dopo i quattro esametri iniziali, abbraccia 
i vv. 5-64) tratta, a guisa di lunga introduzione, un argomento 
teologico-mistico; il dovere, da parte dell’uomo, di esser grato a 
Dio dell’altissima dignità, umana e soprannaturale, a lui conferita 
nella creazione e nella redenzione; di qui l ’impegno a superare 
attivamente e individualmente, nei vari stati di vita, l’insita 
fragilità morale.
La seconda parte (che, essendo il corpo centrale della lirica.
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ha una maggiore estensione, da v, 65 a v. 179) è ad andamento 
storico-descrittivo. Dopo la rappresentazione della facies amoena 
della valle del Liri su cui si eleva l’erta collina del monastero, il 
poeta tratteggia a rapidi tocchi la fondazione e le fortunose vicende 
secolari delle fabbriche del cenobio, finché non si giunge al « pa­
dre » Desiderio che attua la decisione di abbattere i vecchi, 
fatiscenti muri, per far luogo alle nuove, organiche strutture. Il 
poeta rievoca con animo commosso e con la precisione di un 
testimone oculare le laboriose fasi della erezione della basilica, 
le preziose opere marmoree e musive, gli splendidi corredi litur­
gici che l’arricchirono.
La terza parte (che va da v. 180 a v. 219) può considerarsi 
la conclusione del carme: è un inno a questa domus monastica, 
che, superando in bellezza le meraviglie artistiche dell’antichità, 
corrisponde veramente alla promessa fatta da Dio a S. Benedetto, 
e con l ’incanto paradisiaco dell’arte e della musica avvicina le 
anime al Signore. Gli ultimi versi sono una pressante implorazione 
della grazia e del premio per la comunità cassinese.
Pare a taluni —  ed è l’innegabile impressione che provoca una 
rapida lettura —  che la prima parte sia impacciata dal procedi­
mento discorsivo e dottrinale e che estrinseco sia il passaggio alle 
altre due parti, le quali hanno invece momenti di autentica e vi­
brante poesia: e sono i versi in cui Alfano imprende « a descrivere 
il luogo, a narrare l’opera di Benedetto e poi la decadenza del 
monastero, a celebrare infine la ricca mirabile ricostruzione del­
l’abate Desiderio, la pia vita dei monaci in quella piccola cerchia 
vicina al cielo, simile al Paradiso nella bellezza primaverile, nella 
dolcezza dell’aria, delle musiche e delle preghiere salienti a Dio » 
(G. Falco).
L’unità poetica del carme è invece difesa —  dopo il Manitius 
—  dal Raby, che all’analisi di questo « superbo ed alto componi­
mento » dedicò due intere, e più, pagine della sua classica tratta­
zione della Poesia latina medievale. È un’analisi penetrante, preoc­
cupata di sottolineare la forte e naturale connessione con la quale 
le varie parti della lirica si strutturano nell’insieme, e come le 
immagini si susseguano artisticamente espresse: o che celebrino
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il tema della creazione e della redenzione (un tema che esce 
dairambito della retorica e della filosofia), o che —  in connessione 
stretta con tal tema —  riproducano la ridente valle del Liri e 
rievochino la storia pluricentenaria della Badia, e poi lo splendore 
dei marmi dei mosaici degli ori, i quali fanno della basilica e del 
monastero quasi un varco aperto verso il cielo.
Senza tener presente un preciso modello —  dice il Raby —  
il nostro poeta volle imitare la struttura e la maniera di una grande 
ode politica di Orazio.
Recentemente, uno dei più accreditati indagatori della storia 
dell’arte italiana, il Bòttari, nell’esaminare i rapporti tra l’architet­
tura siciliana e quella campana del Medioevo, ha operato un sostan­
ziale mutamento di prospettiva riguardo alla provenienza di molti 
elementi stilistici comuni ai monumenti delle nostre regioni, sotto­
lineando la preminente funzione storica che la Badia cassinese ha 
svolto anche nel campo artistico durante l’età romanica, come 
faro irradiatore di rinnovate tecniche architettoniche e decorative 
nelle provincie meridionali; « Nel nome di Montecassino, che fu 
uno dei centri più attivi, se non il più attivo, della vita e della 
cultura del Medioevo per tutta l’Europa, si viene così a restituire 
prestigio e carattere all’architettura campana del Medioevo ». Que­
sta, diversamente da quanto è dato di constatare per quella più 
antica di età longobarda, non è « una inerte ripetizione, anche se 
ne conserva o ne riprende gli schemi, di quella classica e paleo- 
cristiana, bensì un orgoglioso e meditato recupero di cultura e 
di tecnica ».
Della esemplarità di tal rinnovamento « era ben consapevole 
l’abate Desiderio, quando con fervore di apostolo faceva spianare 
la cima del monte per farvi sorgere la nuova basilica e il nuovo 
monastero, e dava mano a trasportare, su per l’erta salita, colonne, 
capitelli, epistili acquistati a Roma, e convocava maestri amalfitani 
e maestri lombardi per avviare la costruzione, e mandava messi 
a Costantinopoli per avere mosaicisti e intarsiatori per la decora­
zione; ed era ben consapevole Leone Marsicano che questi fatti 
rievoca con accenti ai quali la minuzia non toglie un certo calore 
di epopea. È in questo spirito che bisogna intendere l’architettura
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campana, e però quando in costruzioni come il Duomo di Salerno
0 quello di Ravello troviamo inseriti elementi classici, dobbiamo 
ritenere che essi, nel ritmo rinnovato delle luci e delle proporzioni, 
stanno come incastri preziosi, come citazioni dotte, allo stesso 
modo dei versi degli antichi poeti che Alfano inserisce nei suoi 
carmi o della metrica classica che rinnova con meticoloso 
impegno ».
Le parole del critico —  le quali ancora una volta avvicinano
1 nomi delPabate Desiderio e dell’arcivescovo Alfano, che già in 
vita furono avvinti da una perfetta consonanza di ideali religiosi 
e artistici —  non si risolvono in un estrinseco, anche se felice, 
spunto comparativo, ma adombrano, ci pare, una verità storica più 
complessa: l’interdipendenza d’ispirazione tra documenti letterari 
e monumenti delle arti figurative, come del resto era nella natura 
eminentemente unitaria di tutta quell’epoca, e come anche il nostro 
carme sta a dimostrare.
Le spassionate conclusioni degli studi storici più recenti, nei 
vari domini della cultura, stanno così restituendo al Medioevo il 
volto di una civiltà originale e creatrice.
N. A.
2. TESTO E TRADUZIONE
Versus de situ,
constructione et renovatione Casinensis coenobii
Mons bone, salveris, pads dator atque quietis, 
qui fadlis Regni via crederis esse superni: 
tu lapides illos servas in pectore fixos, 
aula quibus caeli constructa notatur haberi.
Quanta tibi, bone Christe, tua 
dignus imagine debet homo, 
vis animi penetrare nequit, 
lingua retexere nec poterit 
ullius arte magisterii;
rhetoris interit offidum, 
finis et ars studiosa perit; 
nec sua dogmata philosophos 
plus satis ingeniosa iuvant, 
se quibus omnia scire putant.
Creditor, haec numerare vales, 
quem data praemia nulla latent: 
tu lucra solus et exigere, 
cedere qui fads imperio, 




per la ricostruzione di Montecassino
Sii da Dio protetto, o monte santo, donatore di pace e 
di quiete, che sei reputato quasi agevole via al Regno su­
perno: tu conservi infisse nel fianco quelle vive pietre 
di cui (la Scrittura) dice che è costruita la reggia del Cielo.
Quali pegni di gratitudine ti debba, o dolce 
Cristo, l ’uomo degno di te che ne sei il mo­
dello, non potrebbe comprendere un intelletto 
per quanto acuto, e non saprebbe esprimere la 
lingua con tutti i precetti dei grammatici.
Si arrende a tal difiìcoltà l ’abilità del retore, 
cede pure la dialettica, l ’arte del definire; e 
non soccorrerebbero ai filosofi i loro fin troppo 
acuti sistemi, con cui pensano di tutto com­
prendere.
Tu solo, che creditore sei, puoi numerarli, per­
ché non ti sfugge alcimo dei doni concessi all’uo­
mo: tu solo anche puoi ottenere quel che ti 
si deve da lui, al cui cenno fai piegare le crea­





Che, anzi, per la tua compassionevole bontà 
a lui concedesti beni davvero più grandi; giac­
ché, al fine di farlo essere a Te coerede nell’alta 
dimora del Cielo, volesti per tua elezione mo­
rire sulla croce.
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Ed a suo onore inoltre ridonda che tu assume­
sti l ’umana natura, con cui luminoso siedi sul 
trono del Padre: tu, nato da una Vergine con 
inaudito prodigio, uomo a un tempo e Dio onni­
potente.
25
Finora agli Angeli abitatori del Cielo era in 
dispregio l ’aspetto dell’uomo: adesso, poiché un 
Uomo è loro signore, l ’umana sua sembianza 
riveriscono e ad essa tributano, con religiosa 
compiacenza, adorazione.
30
Ed angeli ed uomini, affinché perfetta ne sia la 
convivenza, tu stringi in patto eterno: onde 
una sola nazione per Te sembra essersi costi­
tuita tra la terra e il cielo: un immenso regno 
splendente.
35
Ma d’una tale costituita legge soltanto una pic­
cola parte degli umani si giova, per raggiun­
gere il gaudio del mondo angelico, anzi per 
riacquistare ormai il premio che la colpa d’A­
damo aveva fatto smarrire.
40
2 . I l can n e p er M ontecassino.
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Praeterito vitiata malo, 
nulla manet sine labe caro; 
crimine labitur assiduo, 
rursus et ipse resurgit homo: 
sic habet ex fidei merito.
45
Poena modo datur ex scelere, 
gratia redditur ex opere 
nempe bono; ñeque militiae 
splendida quisque potest aliter, 
te duce, signa movere tuae.
50
Dantibus his operam studiis, 
vivere das, ope multiplici; 
cumque nec omnibus una satis 
regula sit, tamen officii 
huius erunt habiles meritis.
55
Virginibus, viduisque, viris, 
coniugibus, simul atque sacris 
ordinibus patet aula poli: 
plus operantibus at monachis 
notior haec solet esse, magis.
60
Ecce, Casinus abundat eis, 
mons venerabilis, aula Dei, 
mons Sion altera, dux fidei, 
mons ubi iura Deus populo 
scripta suo tribuit digito.
65
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Guasti dall’antico male, tutti son contagiati 
dal peccato; ma, se incorre in frequenti colpe, 
nuovamente trova l ’uomo la forza per risor­
gere: e questo egli ottiene dalla forza della 
fede.
45
A chi s’involge nel male è solo riservata la 
pena: ma piove la Grazia su chi pratica il bene; 
e non altrimenti potrebbe l ’individuo innal­
zare, dietro la guida tua, la fiammante insegna 
della tua milizia.
50
Innumeri mezzi di spiritual vita tu dài a chi 
s’applica a questo operoso impegno; e, benché 
non a tutti sia imposta una norma sola di vita, 
tutti potranno però aspirare alla ricompensa per 
una stessa impresa.
55
Alle vergini, alle vedove, agli uomini, ai co­
niugi, ed insieme agli insigniti dei sacri ordini 
è aperta la reggia del Cielo: ma ai monaci che 
più virtuosamente operino suole essere molto 
più familiare.
60
Ecco, di tali cenobi ti è ripieno M. Cassino: 
venerando monte, dimora di Dio, monte che è 
una seconda Sion, guida della fede, monte dove 




Tu, Sapientia summa Patris, 
qui, dubio sine, cuncta sapis, 
da fades ut amoena loci 
huius, ut est, referatur, eo, 
quod tibi complaceat, studio.
70
Scire volentibus hoc animus 
fert modo dicere, nam reliquum 
in bonitate tua remanet, 
qui famulantibus hic merita 
multiplici pietate paras.
75
Italiae iacet in gremio 
montibus obsita planities; 
pampinus hanc viridis decorat; 
est nemorosa parum, sed aquis, 
fructibus et variis, Celebris.
80
Rebus in omnibus haec locuples 
indigenis, sed et hospitibus 
est locupletior: bine etenim 
est iter urbis Apostolicae, 
totius orbis adhuc dominae.
85
Collibus eius oliva decens, 
cedrus et alta cupressus inest; 
cetera, partibus a Boreae, 
in sua Liris amoena mens 
et rigat, atque rigando fovet.
90
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Tu, o somma Sapienza del Padre, che infallibil­
mente ogni cosa conosci, deh! fa’ che l ’aspetto 
sereno di questo luogo sia da me esattamente 
ritratto, con tale amoroso impegno che possa 
riuscirti gradito.
70
Soltanto questo il mio ingegno riesce a dire 
a quanti son desiderosi di sapere: il resto ri­
mane ascoso nel segreto della tua bontà, o Dio, 
che a coloro che qui ti servono prepari, con infi­
nita larghezza, il guiderdone.
75
Si stende, al centro d’Italia, una pianura 
stretta da monti; il verde pampino l’adorna; è 
poco boscosa, però gremita di acque e di frutti 
delle più varie specie.
80
Di molteplici beni essa è generosa agli abi­
tanti, ma più ancora pei pellegrini è ospital­
mente prodiga: di qui infatti s’apre la strada 
per Roma, città degli Apostoli ed ancor oggi 
signora del mondo.
85
Sui suoi colli allignano l ’ulivo leggiadro, il 
cedro e l ’alto cipresso; la restante zona, a 
settentrione, è irrigata e resa feconda dal Tiri, 
fluente tra amene sponde.
90
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Mons ibi, « Caria » nomen habens, 
omnibus eminet; ipse quidem 
pectore moenia prisca nimis 
pertulit, in quibus ara fuit 
qua perhibetur Apollo coli.
95
Hic pater ante monasterium 
constituit Benedictos, habens 
pignora Luminis aetherei, 
plebs quibus, inscia, daemonicis 
eriperetur ab opprobriis.
100
Sed Patris omnipotentis idem 
indicio ruit; eximie 
postque refulsit, et bine cecidit; 
inde domus, renovata, diu 
mansit, in bis quoque temporibus.
105
Quod bene condita non fuerat, 
casibus agnita signa dabat: 
materies lubricabat et ars; 
cella nec una monasteri! 
officiis erat apta suis.
no
At patris omnia consilio, 
hoc dare carmine quem nequeo, 
diruta rite fuere solo; 




Là, un monte denominato « Cairo » sovrasta 
l’intero paesaggio: esso appunto su un contraf­
forte che gli è nel fianco serbò mura antichis­
sime, dove era l’altare sul quale, come racconta 
(Gregorio), fu venerato Apollo.
95
Qui un giorno costruì il suo monastero il 
padre Benedetto, che aveva seco l ’aiuto e la 
luce dell’alto; onde l ’ignara moltitudine fu 
affrancata dall’ignominia di Satana.
100
Ma il monastero, per arcano disegno di Dio 
onnipotente, rovinò una volta, e poi di nuovo 
risplendette, e ancora cadde; daccapo rinno­
vata, la costruzione durò a lungo, fin proprio 
ai tempi nostri.
105
Innalzata, però, con poco salde fondamenta, 
presentava chiari i segni dei guasti operati dai 
crolli: tutto, materiale ligneo e strutture, ce­
deva; e non un locale solo del monastero era più 
adatto alla sua destinazione.
no
E perciò l ’edificio tutto, per decisione dell’abate 
il cui nome non potrebbe essere portato dalla 
metrica, fu raso opportunamente al suolo, ed 




Nomen ob hoc operantis opus 
nec reticere valet penitus; 
nominis usus et ut proprii 
postulat, anterior poterit 
syllaba, longa, brevis fieri.
120
Ergo licebit et expedit hic 
nomen inesse Desiderii, 
qui dedit, o Benedicte, tibi 
tam pretiosa domicilii 
praemia, ductus amore tui.
125
Marmoreo foris est lapide 
intus et ecclesiae paries 
splendidus hic; tamen haud facile 
ducta labore vel arte rudi 
omnis ab Urbe columna fuit.
130
Undique cetera lata loci, 
pondere praenimio pretii, 
empta fuere. Nec Hesperiae 
sufficiunt satis artifices:
Thracia merce locatur ad haec;
135
his labor in vitrea potius 
materia datur eximius; 
nam, variata coloribus, haec 
sic hominis decorat speciem, 
non sit ut alter in effigie.
140
25
Il nome di questo ricostruttore —  così grande 
è l ’opera —  non è giusto passare del tutto in 
silenzio; e, come richiede l’uso prosodico dei 
nomi propri, si potrà prendere per breve la 
prima sillaba, lunga per natura.
120
Sarà dunque permessa ed è anzi opportuna la 
presenza, qui, del nome di Desiderio, che, o 
Benedetto, a te ha fatto il dono d’una così 
splendida dimora, sospinto da un devoto amore 
per te.
125
Di lucidi blocchi marmorei, aH’esterno e all’in- 
terno, son qui rivestite le pareti della Chiesa; 
e non certo agevolmente, ma con gran fatica e 
con tecnica ardua, le singole colonne furon tratte 
da Roma.
130
Dalle più svariate sedi e con forte dispendio di 
danaro furono acquistati gli altri copiosi mate­
riali. Né furono sufficienti e all’altezza del com­
pito i costruttori italiani: anche artisti bizantini 
furono per la bisogna ingaggiati a pagamento.
135
A questi ultimi fu affidata a preferenza la pre­
giata lavorazione a mosaico, che, col vario com­
binarsi dei colori, riproduce a tal perfezione la 




Lustra decem novies redeunt, 
quo patet esse laboris opus 
istius urbibus Italiae 
illicitum; peregrina din 
res, modo nostra sed cfficitur.
145
Hic alabastra nitere lapis 
porphyreus viridisque facit; 
bis, Proconissa, pavita simul, 
sic sibi marmora conveniunt, 
ut labor hic mare sit vitreum.
150
Tanta decoris in hoc rutilât 
gloria, Roma quod ipsa sua 
pluris, ut aestimo, non faciat: 
sic quoque vota Desiderii 
convaluere benigna patris.
155
Aurea vasa, vel alterius 
ponderis ingenui potius, 
gemma quibus pretiosa nimis 
enitet, aut micat, aut rutilât, 
huc ope contulit innumera.
160
In casulis, trabeisque, stolis 
maximus est numerus pretii: 
ara grysea labore suo 




Si compiono quattro secoli e mezzo da che 
la tecnica d’una tale arte appariva ignorata 
dalle città d’Italia: ma essa, divenuta per noi 
a lungo straniera, ridiventa ora nostro patri­
monio.
145
Qui all’alabastro conferiscono rilievo marmi ros­
so-porpora e verdi; e insieme con questi, per pa­
vimento della chiesa, i marmi di Proconneso si 
rispondono così simmetricamente che l ’effetto 
d’insieme sembra quasi un mare di cristalli.
150
Tanto fasto di bellezza splende in questo tem­
pio che perfino Roma, io penso, non può rite­
nere di maggior pregio i suoi; così davvero si 
è realizzato il disegno del cuore del padre 
Desiderio.
155
Vasellame d’oro, o di altro molto ricco mate­
riale —  su cui preziosissime gemme splendono, 
rilucono, lampeggiano —  qui egli raccolse con 
ingenti spese.
160
Nei sacri paramenti —  pianete, piviali, stole 
—  è incalcolabile valore: l ’aureo altare per le 
sue premure raggia di superiore opulenza; e le 
porte, a due bande, vedono aumentato di pre­
gio il fine bronzo (per le geminature d’argento).
165
28
Omnia paene, quibus locus hic 
conclecoratLir et est Celebris, 
sponte pia pater ipse dedit: 
sunt nova, sunt bona, sunt solida, 
ad sua digna sat officia.
170
Patricios, comitesque, duces 
sustulit hue bonitatis ope: 
et, satis undique clara domus, 
fulget in orbe, velut speculum 
soils in aethere perspicuum.
175
Quis meliora, Gasine, tin's 
moenia porticibus statuit? 
Aurea non domus ipsa Cyri, 
non Salomonis opus valuit 
sedibus his rutilare magis.
180
Atria lustiniana situm 
hunc sibi diligerent satius; 
est tibi grande nimis meritum: 
fertur ubique, sub aethre, tuum 
sanctius esse domicilium.
185
Tu, speciosa fenestra Dei 
próxima liminibus superis; 
unde videntur ad haec animae 
tendere; mundus et bine hominis 
visus ab unius est oculis.
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Il complesso e le parti tutte, quasi, per cui è 
bello e frequentato questo luogo, ha creato con 
religiosa iniziativa il padre Desiderio: tutto è 
nuovo, solido, bello, davvero confacente alle 
varie destinazioni.
170
Nobili, conti, duchi ha egli richiamato qui con 
l’incanto della bontà: per ogni dove è celebre 
il monastero; esso brilla nel mondo, come 
brilla nell’aria il vivido disco del sole.
175
Chi, o Montecassino, ha innalzato strutture 
superiori ai tuoi portici? Non la famosa reg­
gia di Ciro, non il tempio di Salomone po­
trebbero gareggiare in fulgore con questo monu­
mento.
180
La basilica di S. Sofia, eretta da Giustiniano, 
preferirebbe mutare le parti con te, o Montecas­
sino; una ben grande fama tu hai: per ogni dove 
si pensa che, sotto la volta celeste, augusta e 
santa fra tutte sia questa tua stanza.
185
Tu, varco suggestivamente aperto all’alta dimora 
di Dio; da te le anime pare che abbiano ad essa 
una facile via; di qui, dagli occhi mortali di 




Ut paradisus amoenus Eden, 
omne soli superas specimen; 
eius aromatibus redoles: 
deliciae tibi non aliae 
simt, nisi forte suae, pariles.
195
Cantica conficis angelicis 
consona vocibus atque modis; 
corde videris et ore Deum 
poscere continuis precibus 
crimine prò popoli, potius.
200
lam poteris, pater, angelicis 
pollicitis, Benedicte, frui: 
ditior est domus ista satis 
quam fuit hactenus: at meritis 
fac sit, ut ante, beata tuis.
205
Tu bone, tu pie, tu Domine 
sánete, Deus Pater omnipotens, 
cui nihil est dare difficile, 
hic habitantibus aethereae 
da liqueat, peto, lucis iter.
210
Sic placeat modo nostra tibi 
contio, prisca velut placuit, 
integra quae penitus meruit 
partibus huius ab hospitii 
lucida regna subire poli.
215
31
Come il paradiso ameno dell’Eden, tu superi 
ogni attrattiva della terra; della sua pura fra­
granza sei pregno: e pari al tuo non è
altro incanto, se non, forse, quello appunto 
dell’Eden.
195
I sacri canti, che tu moduli, sono concordi 
alle voci e alle armonie degli Angeli; con il 
cuore e le labbra, in preghiera ininterrotta, non 
fai che placare Iddio, in espiazione dei delitti 
del mondo.
200
O padre Benedetto, tu puoi ormai godere di 
quello che ti fu promesso dal Cielo: la tua Casa 
è molto più decorosa che un tempo; fa’ ora 
che sia, come per l’innanzi, ricca delle virtù 
tue.
205
O buono, o pietoso, o santo Signore, Dio 
Padre onnipotente, che non sei restio al donare: 
concedi, ti supplico, che a quelli che qui abitano 
si apra chiara la via al cielo stellato.
210
Deh!, la nostra odierna comunità sia a te cara, 
come ti fu cara l ’antica, che tutta intera meritò 
di entrare, dalla sede di questa casa ospitale, 
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Bibliografia essenziale. U na sin te tica  m a com p leta  no ta  sulla trad i­
zione m an oscritta  e sulle ed izioni d el C arm e è nella  Rassegna delle  po esie  
di A lfano da Salerno  di A . Lentini (in  « B u U ettin o  d e ll’Is t itu to  S to rico  
I ta l .  p er il M , E .  » , n . 6 9 , R om a, 1 9 5 7 , pp. 2 3 3  sg., e t passim ). È  da 
leggere anche la voce A lfa no , red atta  d allo  stesso  au tore, p er i l  D izionario  
biografico degli Italiani (v . I I ,  R om a, 1 9 6 0 , pp. 2 5 3 -2 5 7 ) . A ltr i r ife rim en ti 
c ritic i sul C arm e sono nel m io stu d io : La figura e  l ’opera d i A lfa no  I  
di Salerno , P . I ,  p rofilo  b iografico ; P . I I ,  A lfan o  n ella  c ritica  m od erna (in  
« Rassegna S to r. S a lem . » , X IX , 1 9 5 8 , pp. 1 -7 4 ; X X , 1 9 5 9 , pp. 1 7 -9 0 ). Sui 
com plessi p roblem i s toric i, legati a l l ’esam e a rtistico  e tecn ico  d elle  varie 
stru ttu re  e della decorazione d e ll’antica basilica  d esideriana di M on tecassin o , 
credo u tile  ind icare un solo  saggio, m olto  b en  con d otto  ed esau rien tem ente 
in form ato  anche sotto  l ’asp etto  b ib liografico : A . Pantoni, L a basilica di 
M ontecassino e quella  di Salerno ai tem p i di S. G rego rio  V I I ,  in  « B en ed i­
c tin a  » , X , R om a, 1 9 5 6 , pp. 2 3 -4 7 . C en ni b ib liografic i sono p u re nelle  
no te  seguenti.
V v . 1-4 - I l  m onte « a cui C assino è n ella  costa  » —  com e lo  cara tteriz ­
zerà D an te  con icastica  b rev ità  —  fu  in fin itam en te  caro  al cuore d el n ostro  
A lfan o  che in  m olti a ltri p u n ti d ella  sua op era p o etica  can tò  il  cen ob io  
om onim o chiam and olo , sem p licem ente, col sostantiv o  m asch ile : Casinus. N el 
2° in n o  ded icato  a S . M au ro, d iscep olo  di S . B en e d e tto , il p oeta  ad esem pio 
d ice: « il d olce suolo  di C assin o ; Casini d u lce  solum  » (c fr . Dreves-Blu m e , 
A nalecta H ym nica  m ed ii aevi, X X I I ,  L eip zig , 1 8 9 5 , n . 3 3 6 ) .  I l  cen ob io  
cassinese è  d etto  nel v . 1 d el nostro  carm e: d on atore  di pace e  d i q u ie te ;  
a ltrove d allo  stesso  A lfan o  il santo  p atriarca  B en ed etto  è  rip etu tam en te  
ch iam ato : fun da tor placidae q uietis  h u ju s ; fu n d a to r q uietis  ( P  inno  per 
S . M au ro, Dreves-Blu m e , X X I I ,  n . 3 3 7 ;  C arm e a T e o d in o , in  G. G ie s e - 
BRECHT, L ’istruzione in Italia nei p rim i secoli del M . E .,  F iren ze , 1 8 9 5 , 
p. 8 3 ) ;  l ’esp ressione è certam en te  m u tu ata  dalla B ib b ia  {Is .,  3 8 , 1 1 ; 6 6 , 1). 
N el V. 2  sono rap id am ente accenn ate  - e saranno più ch iaram ente r i­
ch iam ate nel sèguito del carm e, vv. 1 9 0 -1 9 4  - le  celeb ri v isioni che 
p reced ettero  e accom pagnarono la m orte  di S . B en e d e tto ; tali episodi 
sono ricord ati s in teticam en te  dal p oeta anche n e ll’inno litu rg ico  in  onore del 
Santo  (Dreves-Blu m e , X X I I ,  n . 8 5 , s tro fe  17 e 1 8 ). L ’inno (le  cui in iziali 
strofiche costitu iscon o  un in teressan te  esem pio di acrostico  a lfab etico .
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suH’esem pio di Sedu lio  e V enan zio  F o rtu n a to ) non fa  che verseggiare il 
raccon to  agiografico del 2 °  lib ro  dei D ia log h i di G regorio  M agno. L ’im ­
m agine, an ch ’essa b ib lica  {E p h .,  2 ,2 1  sg .; I  P t., 2 ,5  sg .; A p o c ., 3 ,1 2 ; 
2 1 ,1 0 -2 7 ) , d elle  vive « p ie tre  » - g li e le tti - d i cu i è  costru ita  la Reggia 
d el c ie lo , la ce leste  G eru salem m e, p iacq u e anche a ll’anonim o au tore (c. 
V i l i  sec.) d e ll’inno  litu rg ico  p er la  dedicazione d elle  ch iese : U rbs beata 
H ieru sa lem , /  dieta pacis visto, /  q uae constru itu r in coelis /  vivis ex  
lapidibus  (c fr . Dreves-Blu m e , I I ,  L eip zig , 1 8 8 8 , n . 9 3 ) . In  m an ifesta  d ipen­
denza da u n ’esp ression e di q u e s t’inno {exp o liti lapides) e con  più am ­
p io  rife rim en to  al ferv ore  sp iritu a le  della com u n ità  m onastica d e ll’epoca 
d esideriana, A lfan o  - n e ll’ode I n  lau dem  m on acho rum  C a sin en siu m : « G au- 
d ete , in s ti, m ites e t pacifici » - im m agina d i assistere  ad una scena nel 
P arad iso  tan te  v o lte  da lu i ca n ta to : il  padre B en ed etto  vede assurgere 
nella  g loria ce leste  le  anim e d i a lcu ni m on aci cassinosi: « C ern it insignes  
legis suae dogm ate  /  in ter Ígnitos et cond en so s lapides /  n itore m iro  
coruscare p a riter; /  m ira tur opus et laudat artificem , /  in d e  scholarem  
rim a tur originem . /  A cced it  M aurus, H on ora tu s, Placidus  /  et Constan- 
tinus, Faustus et S im p liciu s; / beato P atri o m n es ita re fe ru n t :  / Q uos sic 
m iraris e x  Casino p ro d eu n t ; f  nos expoliv it n o ster D esid eriu s  » (Dreves- 
Blu m e , L , Leipzig , 1 9 0 7 , n. 2 6 3 ) .
V v . 5 - 3 9  - Q u este  sei s tro fe  in iziali d el carm e vero e p rop rio , tu tte  
in tese  ad esa ltare  la  nuova d ignità ch e  l ’uom o ha acq u isito  dopo la  re ­
denzione, p o treb b ero  trov are u n  p u ntu ale  com m ento  in  alcu ni tra tti del 
prim o cap ito lo  d el D e  natura hom inis  di N em esio , uno scritto  della 
cu ltu ra  g reco-cristiana d el sec. IV -V  tra d o tto  in  la tin o  p roprio  da 
A lfan o : « . . .  E t  p ro p terea  m icrocosm us vocatur in tantum  sublim aius  
a D ei praescientia, u t p ro p ter eum  sint om nia et praesentia et futura, 
p rop ter q u em  D eu s  hom o factus est, p ertin g en s  ad incorru ptio nem  mor- 
talitatem que i gno r ans. I n  caelis regna i ad im aginem  et sim ilitudinem  D ei 
factus, cum  C hristo  d egit, fìlius D ei est, om n i principatui ac potestati 
p r a e s id e t . . . O m n ib u s  p rincipa tur, om nia tenet, gau det in om n ibu s, an- 
gelis et D eo  lo q u i t u r . . .  D eo  coop eratur, do m us et tem plu m  D ei fit » 
(Ne m es ii E piscopi P rem n o n  P hysicon . . .  R ecogn ov it C . Burhkard, L ip ­
sia, 1 9 1 7 , pp. 2 2  sg.). I l  con ce tto  e  Fim m agine della m istica  com unità 
d el c ie lo  e d ella  terra  si trov an o  però  anche in  a ltri pu nti d e ll’opera di 
A lfan o : c fr . ad es. il 3° v . d el I  in n o  in  on ore  di S. M atte o : « . . .  C oeli 
so liqu e laeta fit respublica  » (Dreves-Blu m e , X X I I ,  n. 3 2 1 :  n e ll’inno  è d etto  
che l ’uom o p ossiede «  i l  tip o  d ella  p iù  alta  bellezza: form am  suprem a e pul- 
chritud in is  » ). L ’afferm azione d e ll’insufficienza dei cu ltori del T riv io  e dei 
filosofi nei co n fro n ti della specu lazione teo log ica  e  m istica  (vv. 8 sgg.) va 
in serita  e sp iegata nel con testo . A lfa n o , che p u r fu  cu ltore  raffinato delle 
hum anae litterae, d im ostra  anche in  a ltri m om enti u n  analogo attegg iam ento: 
c fr. l ’ode A d  T ra n sm u n d u m  (in  F . J .  E . Raby, A  H istory  o f secular latin
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P oetry in th è  M id d le  A g es, I ,  O x fo rd , 1 9 3 4 ,  p. 3 8 2 ) .  I l  grecism o do g­
mala  del V. 1 2 ,  com e abbiam o v isto , non è iso lato  in  A lfan o : c fr . anche 
il V. 7  del I  in n o  p er S . C ristin a  ( D r e v e s - B l u m e , X X I I ,  n . 1 1 3 ) .  L ’O zanam  
nel V. 3 3  ha le tto  h u n c ;  m i p are p re fe rib ile  la  lezione del C aravita : hanc.
V v . 4 0 - 6 4  - L a  coscienza della frag ilità  m orale , prop ria  della con ­
d izione um ana, e la  p ersu asione d ella  suprem azia della G raz ia  e della 
v irtù  operosa e p u rificatrice  fu ron o  tem i ascetici cari ad A lfan o : eb b ero  
un più largo sviluppo nella  O ratio seu  C onfessio  m etrica, che si r ia l­
laccia  al n ostro  carm e anche p er i versi d ed icati a ll’ab ate  D esid erio  e  al 
cen ob io  cassinese: « T u  D es id e ra  m em ora , P ater op tim e, patris: / tu  
desideriis  sem p er adesto su is ; / lum ina, lum in ibu s totum  q u ib u s  aspicìs 
o rbem , /  cern e  suo studio quanta C asinus h a b et; /  cern e  dom icilium  
q u o d  te custod e reg a tu r; / agm ina ius sanctum  cern e  p rofessa  tu u m  » 
(Agocella, op. cit., I ,  p. 2 ;  I I ,  p. 9 0 ) .  L ’esp ressione « brav iu m  » (v . 4 3 )  
è già n ella  V u lg ata  ( I  C o r., 9 ,2 4 ) ;  A lfan o  adopera lo  stesso  term in e , sem pre 
con la penu ltim a b rev e , anche n e ll’inno già c ita to  I n  lau dem  m onacho- 
rtim C asinensium  (v . 3 ).
V . 6 3  - D u ecen to  m on aci circa  eb b e  M on tecassin o  a ll’epoca di 
D esid erio : « Factum  est ut intra ipsum  fe rm e  b ien n iu m  ad secu n d u m  
circiter cen tenarium  congregationis loci b uius se n u m eru s  p o rrex isset  » 
(c fr . Leonis Marsicani e t P etri Diaconi C hronica  m onasterii Casi-
nensis, ed. W . W attenbach, M o n u m . G erm . H ist ., S. S ., V I I ,  H anno- 
verae, 1 8 4 6 , p. 7 2 2  [ I I I ,  3 0 ] ) .
V v . 6 7 - 6 9  - Q u alcu no , n e l v. 6 7 , co llo ca  la  v irgola dopo la parola 
altera, ed allora la traduzione sareb b e  q u ella  da noi suggerita; qualche 
altro  suggerisce di porre la  v irgola dopo Sion  (com e p ortereb b e  il r i­
chiam o b ib lico ) ed allora  la  traduzione d ovreb b e essere : « M o n te  d i S io n , 
secondo cen tro  della fed e  ». (N on  si d im en tich i che dtix  è nom e di ge­
nere com u n e). I l  d ivario  non  è grande. L ’im p ortan te  è ten er p resen te  - 
com e qualche trad u tto re  non ha fa tto  - che il p oeta  fa  q u i u n  duplice 
accostam ento : egli assom iglia M on tecassin o , donde fu d iffusa la  R egula  
m onasterìorum , p rim a a S ion  (v . 6 7 )  e p oi al m . S in ai (vv. 6 8  sg.). S ion
in  senso s tre tto  è l ’arce di G eru salem m e, i l  « m on te  santo  » (P s., 2 ,6 ;
4 7  [ 4 8 ] ,  2  sgg.); in  senso largo è la  stessa G eru salem m e, per cui è d etto  
col so lito  p aralle lism o: « D e  Sion ex ib it lex  et v er b u m  D o m in i d e  le ru -  
salem  » {Is ., 2 ,3 ) .  Su l m onte S in a i, com e è n o to , M osè e b b e  da D io  le 
tavole scritte  d ella Legge (E x .,  3 1 ,1 8 ;  3 4 ,2 8 ) . Q u e s t’u ltim o  paragone, 
che fu s fru tta to  dagli am anuensi m on astici (c fr . C od. cass. 2 9 3 ) ,  si 
trovava espresso in  un d istico  facen te  p arte  dei versi che servivano da 
d idascalie p er le  v arie  rap p resentazioni m u sive della b asilica  e d e ll’a trio  
e che, oggi è sta to  accerta to , fu rono  d etta te  dal N o stro : « H a ec  do m us  
est similis Synai sacra iura fe ren ti, /  ut lex  dem onstrat hic q uae fu it
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edita q uon da m  » . I n  u n ’a ltra  cop pia di esam etri A lfan o  prendeva isp i­
razione dai versi che C ostan tin o  M agno v o lle  risaltassero  a m osaico sul­
l ’arco m aggiore d ella  b asilica  v aticana: « 17/ d u ce  te patria iustus po- 
tiatur adepta  / b in e D esid eriu s  pater hanc tibi condidit aulam  » (c fr . 
C hronic . C asin., I l i ,  2 8 ;  ed. c it . ,  p . 7 1 8  e  n o te ; G . F alco, S u ll’autenti­
cità d elle  o p ere  d i A lfa n o , in  « B o lle ttin o  d e ll’I s t .  S to r. I ta l .  » , X X X II , 
1 9 1 2 , p. 5 ;  A . Lentini, Rassegna  c it . ,  L X IX , 1 9 5 7 , p . 2 3 8 , con l ’elenco 
d elle  edizioni e la b ib liografia ).
V v . 8 5 - 9 4  - L a  valle  del L ir i costitu iv a , a llora com e oggi, una 
grande v ia  natu rale  di com unicazione tra l ’I ta lia  m erid ionale e quella 
cen tra le  (v ia  L a tin a ). R ico rre  freq u en tem en te  n e ll’opera poetica  di A l­
fano  l ’idea ch e  la  R om a del C ristian esim o - cioè  la  c ittà  degli A p osto li - 
sia ancora e sem pre la  signora del m ondo, quale era sta ta  un giorno 
l ’an tica  R om a: c fr . Agocella, op. cit., I I ,  pp. 4 5  sgg. A nche n e ll’inno 
in  onore di S . B en ed etto  (/. c ., v. 4 0 )  A lfan o  ricorda le  am ene sponde 
del L ir i:  L iris am oena.
V v . 9 5 - 9 6  - S i tra tta  ind u b b iam ente del m. C airo  (m . 1 6 6 9 ), la 
v e tta  più a lta  d elle  M ainard e. A lfan o  d ice « C aria » : ma è evid ente  il 
fenom en o di m eta tesi. Su uno sprone di tal m on te, im m inen te  sul fiume 
R ap id o , fu  e re tto  il m onastero . P er  tu tta  la  descrizione l ’autore trae 
e lem en ti dalla storia  e dalla conoscenza d iretta  dei posti.
V v.  9 6 - 1 0 4  - I l  p oeta si isp ira ad un n oto  passo dei D ialoghi ( I I ,  8 ) 
di S . G reg o rio  M agno, da cui trarrà  isp irazione pure l ’A ligh ieri nel fam oso 
episod io  d el X X I I  del P arad iso : « C astrum  na m qu e, q u o d  C asinum  dicitur, in 
excelsi m ontis latere situm  est; q u i videlicet m ons distenso sinu hoc idem  
castrum  recep it, sed  p e r  tria m illia in altum  se sub rigen s, velut ad aera 
cacum en  ten d it; u b i vetustissim um  fan um  fu it , in q uo  e x  antiquorum  m ore  
gentiliu m  ab stulto ru stico rum  populo  A p ollo  coleba tur... Ib i  itaque vir 
D ei p erv en ien s, contrivit idolum , sub vertit aram , succidit lucos, atque in 
ipso tem pio  A p ollin is oraculum  Beati M artini, ub i vero ara eiusdem  A pollinis  
fuit, oraculum  sancti construxit Jo h a n n is ; et com m oran tem  circu m q u a q u e  m ul­
ti tu d in em  praedicatione continua ad fidem  vocabat »  (C fr . Gregorii Magni 
D ialogi, a cura di U . Moricca, R om a, 1 9 2 4 , pp. 9 4  sgg. In  « F o n ti p er 
la  storia  d ’Ita lia  p u b b lica te  d a ll’I s t .  S to r. I ta l .  » ). L ’altu ra di M ontecassino  
fu  forse  l ’acrop oli d ella  so tto sta n te , an tich issim a c ittà  di C assino, com e di­
m ostrano  ancora oggi i resti di im p onen ti m ura d i c in ta  e com e anche 
l ’indagine archeologica ha com p rov ato : c fr . T . Leccisotti, M ontecassino: 
la vita, l ’irradiazione, I I  ediz., F iren ze , 1 9 4 7 , pp. 17 sgg.
V v . 1 0 5 -1 0 9  - So n o , n elle  grandi lin ee , corrisp on d enti a lle  risultanze 
storich e  q u este  n o tiz ie  d i A lfan o  su lle  v arie  v icissitu d in i a cu i andarono sog­
g e tte , nei seco li an terio ri a ll’X I ,  le  fa b b rich e  della  Badia . D istru tta  una
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prim a volta dai Longobard i (5 7 7 -5 8 9 ) , essa era riso rta  grazie so p ra ttu tto  alle  
cure di P etro n ace  (m orto  nel 7 5 0 ) ;  nu ovam ente rasa al suolo dai Saracen i 
(n e ll’8 8 3 ) , era stata  finalm ente  rip ristin a ta  d a ll’abate  A ligerno  (9 4 9 -9 8 6 ) . 
L e  alterne fasi delle  d istruzioni e d elle  ricostru zion i sono s ta te  raccon tate  
m olte v o lte , dopo L eo n e M arsicano  {C h ro n . Cas., I ,  2 ,  4 ,  4 4 ;  I I ,  3 ) , da 
tu tti g li s toric i d e ll’A b b azia : c fr . p artico larm en te  M . Inguanez, s. v. M.on- 
tecassino, in  « E n c ic l. I ta l .  » , X X I I I ,  p . 7 3 1 ;  T . L eccisotti, op. cit., pp. 
2 3 , 2 8  sgg., 3 8 , 4 6  sg., 181 sgg.; G . F alco, P agine sparse d i storia e  di 
vita, M ilano-N apoli, 1 9 6 0 , pp. 5 8  sgg. A nche ai n o stri g iorn i tu tto  Ìl m ondo 
civ ile  ha con sta ta to  con  am m irazione com e l ’A bbazia  cassinese sappia tro ­
vare, n e ll’ora tr iste  della desolazione, il prodigioso an elito  d ella  rinascita .
Wv. 1 1 0 -1 1 5  - D a  q u esto  p u nto  le  p aro le  d i A lfan o  trovano un com ­
m ento con tin u o (d irei in ten zion ale) nel raccon to  di L eo n e M arsican o : 
« D e lla  b asilica  ere tta  da D esid erio  n el q u in q u en n io  1 0 6 6 - 1 0 7 1  abbiam o, 
com ’è n oto , una descrizione con tem p oran ea abbastanza p recisa , fo rn ita  
pure di varie m isure, nel C hro n ico n  di M on tecassin o  di L eo n e  M arsicano  
e P ie tro  D iacon o. G ià  il B erta u x  nel suo fond am entale  volu m e su ll’arte 
n e ll’I ta lia  m erid ion ale  ne aveva d ata  v ari anni or sono u n ’in terp retazion e 
in term ini m oderni, tu tto ra  sostanzialm ente  valida, p u r non  avendo a d i­
sposizione i preziosi r iliev i d i M on tecassin o , com e si p resentava agli in izi 
del C in q u ecen to , esegu iti da A n to n io  e  B a ttis ta  da Sangallo  . . .  D a  qu esti 
riliev i, fa tti  quando erano appena in iz ia te  q u elle  trasform azion i graduali 
che ob literaro n o  la fisionom ia m edioevale d i M on tecassin o , in  u n ione alle 
già ricord ate  descrizioni del C h ronicon , la b asilica  e  il m on astero  di D esi­
derio  em ergono dalla lo ro  lontananza m u ltiseco lare , e possono tu tto ra  essere 
oggetto  di studio  e d ’indagine » (A . P a n t o n i , art. cit., p. 2 4 ) .  D e lla  corag­
giosa decisione presa d a ll’a b ate  D esid erio  di ab b a ttere  p relim inarm en te la 
vecchia, fa tiscen te  costru zione d ice L eo n e M arsican o : « . . .  ad veterem  di- 
ruendam  ecclesiam , et novam  p u lch riu s atqu e augustius aedificandam  non  
sine divino instictu anim um  appulit, . . .  supradictam  beati B en ed icti eccle­
siam tam parvitate quam  d e fo r m ia te  thesauro tanto tantaeque fra tru m  con- 
gregationi prorsus incongruam , e v ertere  a fun d a m en tis  aggressus est. E t  
quoniam  in ipso m ontis vertice  constructa , et v entorum  v eh em en tih u s  fla- 
bris quaquaversum  patuerat, et igneis fre q u e n te r  fu era t attacta fu lm in ibu s, 
s ta tili e iusdem  m ontis saxeam  cristam  ign e  fe rro q u e  e x cin d ere , et quan tu m  
spatium  fun da nda e basilicae posset sufficere, locum  in im o defossum  q uo  
fun da m en ta  iaceret com planare » ( I I I ,  2 6 ;  ed. c it .,  pp . 7 1 6  sg.).
V v . 1 1 6 , 1 2 0 -1 2 6  - I l  n ostro  carm e si com pone, dopo i  q u attro  esa­
m etri leon in i in tro d u ttiv i, d i q u aran tatré  s tro fe  p en tastich e  d i tetrap od ie  
d attilich e  ca ta le ttich e  in syllabam  (schem a: u u , - ) .  È  u n  verso
da Serv io  ch iam ato  m etru m  alcm anicum ; raro  presso  gli an tich i, fu  fre ­
q u en te  invece nella  bassa la tin ità  com e m etro  con tin u ato : A lfan o  forse
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prese com e m od elli P ru d enzio  {P erist., I l i ,  C athem ., I l i ) ,  e T erenziano 
M au ro  (1 9 7 8  sgg.), adoperando V ho m oio teleu ton : ad es. n elle  stro fe  IV  
(in  i), V I I  (in  a), V i l i  (in  u ), I X  (in  o ), X  (in  e ). L o  schem a m etrico  del 
verso  ad operato  non  p o treb b e  com p ortare , com e a ltri tip i di v ersi, la  p re­
senza del nom e D ë sid ë riu s , se non con  una licenza prosodica, di cui si 
serve appu nto A lfan o  rendendo breve (in  tesi) la  prim a sillaba del nom e: 
è in u tile  av vertire  che di sim ili l ib e rtà  si serve con  una certa  frequ enza il 
N ostro , com e a ltri. L ’u so dei nom i p rop ri, a cu i si appella A lfan o , perm ise 
anom alie prosodiche persino  a V irg ilio , com e ricorda un tra tta tista  m o­
d erno : « L a  q u an tité  des voyelles n ’est pas tou jou rs  la  m êm e; dans certains 
m ots (p resq u e tou jou rs  des nom s p rop res), e lle  peut varier selon les ex i­
gences de la  m étriq u e  » (W . J .  W . Koster, T ra ité  d e  m étriq u e  g re c q u e  suivi 
d ’un précis  d e  m étriq u e  latine, I I  ed ., L eyd e, 1 9 5 3 , p. 3 1 6 ) . U na ancora mag­
giore lib e rtà  m etrica , e p rop rio  p er lo  stesso  nom e di D esid erio , si cred ette  
lecita  l ’au tore  di una poesia anonim a scritta  ad esaltazione del grande abate: 
essa con sta  di q u ind ici s tro fe  di q u attro  d im etri anapestici c a ta le ttic i; le 
in iziali d elle  s tro fe  form ano l ’acrostico  D esid eriu s  abbas. N on con ten to  di 
aver così ricord ato  l ’illu stre  nom e, l ’au tore  lo  trascrisse  a tu tte  le tte re  nella 
lir ica : «D o m in o  trib u en te  ducatum , / B en ed ictu s  ad ista beatus  / veniens  
loca, scu lptile  stravit / D o m in o q u e  do m u m  fabricavit. / E ru s  om nipotens  
ait ipsi / quoniam , m eritis B en ed icti, / locus hic sacer atque verend us  / 
fo ret  am plior efficiendus. / Séries  data caelitus orbi, / ub i tem pora multa  
revolvit, / D esid eriu s  istius arcis / reg im en  capiens nim is auxit. / In  ea 
ve ter a om nia stravit, / nova protinus aedificavit, / satus ipse d u cu m  Bene- 
venti / hom o p ro g en ie  ren id en ti. j  . . .  f  Ratio n eq u it intim a reri, /  
n eq u it os la b iu m q u e fateri / sacra vascula quanta paravit, / q uib us et 
lapidum  decoravit. / Ib i  sardius et chrisopassus  / nitet, ac speciosa sma- 
ra gdu s; / sim ul em icat his am ethistus, / radiat preciosa iacynthus. / Varias 
q u o q u e  G raecia vestes  / d éd it artificesque scien tes ; / tribuit sua m arm ora  
R om a  / q u ib u s  est do m us ista decora  j  . . .  j  B oreas solet ardua quot- 
q u o t  / foliis iuga spargere, tot tot f  titulos tulit hic variorum  / varia ex  
reg io n e  librorum  j  . . .  j  S im u l et m odo q u i sum us istic / fo re  cras sim ul 
annuat illic, / sacietque g reg es  paradisus, / q u ib u s  exstet ovile Casinus  » 
(ed . E . Düm m ler , in  « N eues A rch iv  » , X , 1 8 8 4 , p . 3 5 6 ) . A bbiam o rip ortato  
m olti versi d e ll’acrostico  per la  grande affinità del suo con ten u to  col testo  del 
carm e che stiam o com m entando ed anche perché lo  stesso  acrostico  da taluno 
è sta to  supposto  della scu ola d i A lfan o  o sen z’a ltro  a lui a ttrib u ito  (c fr . A. 
Lentini, R assegna  c it .,  pp. 2 2 3  sg.).
V v . 1 2 7 -1 2 9  - T ra  le  m in iatu re  che adornano il  C od. V atic . L a t. 1 202  
(ch e tra l ’a ltro  ha tram and ato l ’acrostico  d i cui a lla  p reced ente  no ta) è la 
rap p resentazione d e ll’ab ate  D esid erio  im m aginato  n e ll’a tto  di offrire  a S. 
B en ed etto  un gruppo di cod ici e le  nuove costru zion i della B adia : sono
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d elineate le sagom e delle  due chiese di S . M artin o  e di S . B en ed etto  —  che 
cam peggiano nello  sfondo —  e d e ll’a trio , v is ib ile  in prim o piano. L a  d ida­
scalia im m ed iatam ente so ttop osta  alle  figure d ice : « C u m  dom tbus, m iros  
plures P aier accipe libros  » . L a  rap p resentazione è storicam en te  m olto  im ­
p ortan te, perché —  sia p u re stilizzandoli —  riproduce fed elm en te  i tra tti 
d e ll’epoca: il cod ice fu  esegu ito  so tto  l ’abate  D esid erio  a M ontecassin o  ed 
è una delle più a lte  esp ression i della  m in iatu ra cassinese (c fr . M . Ingua- 
NEZ - M . Avery, M iniature cassine si d el sec. X I  illustranti la vita di S. 
B enedetto , M on tecassin o , 1 9 3 4 , tav . I ;  G. De F rancovich, P ro b lem i della  
pittura e  della scultura prerom anica , nella  m iscellanea « I  p rob lem i com uni 
d e ll’E u rop a p ost-carolingia ». S p o le to , 1 9 5 5 , pp. 4 7 9 , 4 8 9 ) .  I l  m otiv o , p oe­
tico  e iconografico, della « o fferta  » della chiesa è rip etu to  negli affreschi 
(sec. X I )  d ell’ abside di 5 . A n g elo  in form is  (C apu a) dove si scorge l ’abate 
D esid erio  che sorregge in  m ano il m od ello  della  ch iesa: la testa  è cin ta  
dal n im bo quadrato  che lo  designa com e personaggio v iv en te  (c fr . G . D e 
F rancovich, op. cit., pp. 4 8 0  sgg.; O . Morisani, G li affreschi di S. A n gelo  
in form is, C ava dei T irre n i - N ap oli, 1 9 6 2 , pp. 3 4  sg.). A nche questa  figura 
mi sem bra im p ortan te , perché fa  p arte  di un c ic lo  p itto rico  contem p oraneo  
alla b asilica  desideriana ed è nella  scia della stessa corren te  artistica  e re li­
giosa. N ello  stile  di 5 . A n g elo  in form is  m i pare di scorgere d elle  som i­
glianze con p artico lari a rch ite tto n ic i del D u om o di Sa lern o , che a sua volta  
fu m od ellato  secondo le  lin ee  della chiesa cassinese.
V v. 1 3 0 -1 3 7  - I l  C hronicon  di L eo n e M arsicano  nel lungo cap ito lo  2 6 °  
del lib ro  I I I  {ed . cit., pp. 7 1 6  sgg.), dopo aver d escritto  i lavori p relim inari 
della d istruzione delle  v ecchie fab b rich e  e d ello  sp ianam ento della cim a 
m ontana, si attarda a trasm ettere  i d ati a rch ite tto n ic i della  stru ttu ra  m ar­
m orea della nuova b asilica , i cu i m ateria li fu rono trasp ortati con m em orabile  
ardim ento da R om a. P o ich é  ta li d ati sono sta ti esam inati nu m erose volte 
sotto  il profilo  a rtistico  e tecn ico , ci lim itiam o  a trascriv erne i tra tti  che 
possano servire alla illu strazion e dei versi a lfan ian i: « O rdinatis ig itu r qui  
haec toto nisu et instantia sum m a p erffceren t, ipse  (D esid erio s) interea  
R om am  p rofectus est, et q u o sq u e  am icissim os alloquens, sim u lq u e  larga manti 
pecunias op o rtu n e dispensans, colum nas, bases, et lilia (i. e . ep isty lia ), nec  
non et d iv erso ru m  colorum  m arm ora a b un da nter co em ìt ; illaque om nia ab 
U rb e  ad po rtum , a po rtu  autem  R om ano p e r  m are u sq u e  ad tu rrem  d e  
G ariliano, in d eq u e  ad S u iu m , navigiis conductis in gen ti fiducia detulit. 
A b in d e  vero u sq u e  in h u n c  locum  plaustrorum  vehiculis non sine  labore  
m axim o c o m p o rta v it . . . T a n d em  igitur totius basilicae ad itum  cu m  difficul- 
tate non parva spatio com planato, et necessariis om n ibu s abundantissim e  
apparatis, conductis protinus peritissim is artificibus  (tam  A m alfitan is quam  
et L am b ard is), et iactis in C hristi n o m in e fu n d a m en tis, co ep it e iu sd em  ba­
silicae fabricam  in lon gitu dine cub itorum  1 0 3 , in latitudine vero  cub itorum
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4 3 , in altitudine autem  cu b ito ru m  2 8 ;  ba sibu sq u e subpositis colum nas d e ­
su p e r  1 0  a latere un o , to tid em q u e e x  altero, in cubitis 9 e r e x i t . . .  In  eius  
etiam  fro n te  p ro p e  balvas m aioris ecclesiae, d e  quadratis et m axim is saxis 
m irificam  arcam  quae vulgo cam  panar ium  n u n cu p a tu r erexit. F ec it  et atrium  
ante ecclesiam , q u o d  nos R om ana co n su etu d in e  paradysum  vocitam us... octo 
autem  et octo p e r  latera singula su p er quadrifidas bases habens colum nas... 
A n te  ìngressu m  vero basilicae, n ec  non et ante intro itum  atrii, q u in q u e  d esu p er  
fo rn ices  q uos spiculos dicim us volvit. I n  occidentali porro  atrii parte in sin­
gulis corn ibu s singulas basilicas, m odo tu rriu m  valde pulchras e rex it  » . II 
tum ulo di S. B en ed etto  era  sta to  ricop erto  « pretiosis lapidibus » : al disopra 
fu  co llo ca ta  u n ’arca « d e  P ar io m ar m o re ». A l v estib o lo  si accedeva « 2 4  
m arm oreis gra dibus ».
V v . 1 3 9 -1 4 9  - L a  provenienza orien ta le  (la  « T rac ia  » , d ice con ter­
m ine com prensivo A lfan o) dei m aestri del m osaico , che rinnovano - dopo 
un periodo lungo di d issu etu d in e, ch e  un p o ’ ip erb o licam en te  è calco lato  in 
un mezzo m illen n io  - una tecn ica  d ecorativ a già nota  agli an tich i, è ricor­
data anche da due a ltri scritto ri del ch iostro  desideriano : A m ato  d i M on- 
tecassino e L eo n e M arsicano . D ice  il prim o; « E t p o u r ce  q u ’il (D e sid e rio ) 
non trova in Y ta lie  ho m es d e  cert art, m anda en  C ostentin no ble  et en  
A lix a n d re  p o u r ho m es g re x  et sarrazins; p o u r ao rn er lo p a vem en t d e  la 
eglize d e  m arm oire entaillié et d iv erses  p a in tu res ; laquelle  nous clam ons  
'o p ere  d e  m o sy '; ov re  d e  p ie rre  d e  diverses colors . . .  E t , par ex em p le  d e  
cestu i ab b é, m olt s ’e ffo rcèren t d e  appareiller lor choses en  la m aniere q u ’il 
faisoit; et gardo ien t à sa m aistrise aucuns à fa ire  b el hedifice, et se delit- 
to ient d e  lo r habitation a d o rn er » (Amato di Montecassino, Storia d e ’ 
N orm a nn i volgarizzata in antico fra ncese, a cura di V . De  Bartholomaeis, 
R om a, 1 9 3 5 ,  pp. 1 7 5  sg.). C on  più p recisa corrispondenza d ice L eone 
M arsicano : « L egatos in terea  C onstantinopolim  ad locandos artifices d e ­
stinât, p eritos u tiq u e  in arte m usiaria et quadrataria, e x  q u ib u s  videlicet 
alii absidam  et arcum  atqu e vestibu lum  m aioris basilicae m usivo cornè­
rent, alii vero totius ecclesiae pa vim entum  d iv erso ru m  lapidum  varietate 
co n stern èren t. Q uarum  artium  tu n c  ei destinati m agistri cuius perfectionis  
extiterin t, in  eo ru m  est o p eribu s aestim ari, cu m  et in m usivo anim at as fe re  
au tu m et se  q u isq u e  figuras et q u a eq u e  virentia c ern e re , e t  in m arm oribus  
o m n igen u m  colorum  flores pu lch ra  p u tet diversitate vernare. E t  quoniam  
artium  istarum  in gen iu m  a q uingentis  et ultra iam annìs magistra Latinitas 
interm iserat, et studio  hu ius inspirante et coop eran te D eo , nostro hoc 
tem p o re  recu p era re  pro m eru it, n e  sane id  ultra Italiae d ep eriret studuit 
vir totius p ru d en tia e p lero sq u e  d e  m onasterii p u eris  d iligen ter eisdem  ar- 
tibus e r u d ir i»  ( I I I ,  2 7 ;  ed . cit., p. 7 1 8 ) .  P oco  dopo il cron ista  sente il 
b isog no di aggiungere: « V  estib ulu m  autem  ecclesiae d e  su p er q u id em  fecit  
m usivo p u lc h e r r im o . . .  decora ri »  ( I I I ,  2 8 ;  ib id , p. 7 1 9 ) .  Sul valore di
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tu tta  questa testim onianza son da con su ltare  due im p ortan ti studi d ’assiem e: 
G . Matthiae, C om p onenti d el gusto decorativo cosm atesco, « R iv . d e ll’I s t .  
Naz. d ’A rch . e S t. d e ll’a rte  », N . S ., I ,  R om a, 1 9 5 2 , pp. 2 4 9 -2 8 1 ; S . Bottari, 
I  rapporti tra l ’architettura siciliana e  quella  cam pana d el M ed io ev o , « P a l­
ladio : R iv . di S t. d e ll’a rch it. » , N . S ., V , R om a, 1 9 5 5 , pp. 7 -2 8 .
V v . 1 3 0 -1 3 4  - È  sem pre p erfe tta  e sorp rend ente  la  corrispondenza tra 
A lfan o  e L eon e M arsicano , il quale d ice {ib id ., p. 7 1 9 ) :  « P avim entum  etiam  
universum  totius ecclesiae cum  ad ha eren tibus oratoriis . . . m ira prorsus et 
hactenus partibus istis incognita caesorum  lapidum  m ultiplicitate constravit; 
gradibus illis q u ib u s  ad altare ascenditur, crustis pretiosoru m  m arm orum  
d ecen ti diversitate distinctis. F ro n tem  q u o q u e  chori q u em  in m edio  basi- 
licae statuit, quattuor m agnis m arm orum  tabulis sep sit; d e  q u ib u s  porfi- 
retica una, viridis altera, reliqu ae d u ae ac caeterae om nes in chori circu ita  
candidae  ». La rem iniscenza alfaniana dei m arm i di P ro co n n eso  (M arm ara) 
è una d elle  tan te  evocazioni classiche che sono n e ll’opera del nostro  poeta. 
D a ll’esam e di su p erstiti fram m enti si è p o tu to  rilev are  che il p avim ento , 
tu tto  di m arm i p olicrom i talora  rarissim i, presentava disegni geom etrici 
vari, spesso sul tipo dei tap p eti o rien ta li (c fr . A . Pantoni, art. cit., pp. 31 
sg.). I l  p artic ip io  passato , di uso raro, pavita  (com e ha osservato  M . Mani- 
T i u s ,  G esch ich te  d e r  lateinischen L iteratur des M ittelalters, I I ,  M onaco 
1 9 2 3 , p. 6 2 3 )  è p resen te  anche nel p oem etto  del N ostro  sulla V ita  dei X I I  
Fratelli.
V v . 1 6 0 -1 6 6  - I l  C hronicon  si prende freq u en tem en te  cura di ricordare 
ed enu m erare - accanto  alla fastosa decorazione in m eta lli v ariam ente p re­
giati, in  icon i, in  sm alti, e alla d otazione di p regevoli cod ici litu rg ic i - la 
ricca su p p ellettile  e il corredo d estin ati al cu lto  (vasellam e ritu a le  e  sacri 
ind um enti) che l ’abate D esid erio  acq u ista , r iscatta  o riceve in dono. G li 
studiosi di tali arti m inori ne possono leggere lunghi e len ch i: c fr . ad es., 
nel 1. I l i ,  i cap ito li 18 , 3 1 , 3 2 , 7 4 . N el v. 1 64  credo p re fe rib ile , al posto  
di huic  o hinc, leggere huc.
V v . 1 6 7 -1 6 9  - P erch é  l ’a ltare  è d etto  d ’o ro ?  (A ra « grysea » è un palese 
grecism o). L ’abate D esid erio , già prim a di porre m ano a lla  costru zion e della 
nuova b asilica , « fecit ante faciem  altaris tabulam  auream  cum  gem m is, 
librarum  circiter d ecem  » {C h ro n . Cas., I l i ,  1 8 ; ed . cit., p. 7 1 1 ) ;  dopo la 
costru zione fece  fare  a C ostan tin op oli una tavola d ’oro  m olto  più ricca : 
« A d  supradictam  igitur regiam  u rb em  quondam  d e  fra tribus cu m  litteris ad  
im pera torem , et auro triginta et sex  librarum  pond o  transm ittens, auream  
ibi in altaris facie tabulam  cum  gem m is ac sm altis valde speciosis patrari 
m andavit; q u ib u s  videlicet smaltis nonnullas q u id em  e x  evangelio , fe re  
autem  om nes beati B en ed icti m iraculorum  insigniri fecit historias » {ib id .. 
I l i ,  3 2 ; p. 7 2 2 ) . Su lle  p o rte  di bronzo L eo n e M arsicano  trasm ette  u n ’ana-
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loga n otiz ia : « V id en s  autem  tu nc portas aereas episcopii A m alfitani, cum  
valde placuissent oculis eius, m o x  m ensura m  portarum  veteris ecclesiae  
C onstantinopolim  m isit, ih iq u e  illas ut sunt fieri fecit. N am  no nd um  dispo- 
suerat ecclesiam  reno va re, et ob  banc causam  portae ipsae sic b rev es  ef- 
fecta e sunt, sicut hactenus p e rm a n e n t »  ( I I I ,  1 8 ; p. 7 1 1 ) . L a  tradizione 
cassin ese, oggi m eglio d ocu m entata , vu ole che le  p orte  di D esid erio  {bi- 
fo res  =  due valve b ronzee agem inate) fu ron o  ingrandite e r iad attate  
d a ll’ab ate  O d eris io , im m ediato  successore di D esid erio  ( 1 0 8 7 -  1 1 0 5 ) , con 
l ’aggiunta di a ltre  lam ine b ronzee, fo rse  di m inor pregio. C osì andrebbe 
in terp re ta to  un passo non ch iaro  d i P ie tro  D iaco n o: « E o  etiam  tem po re  
iam dictus abbas O derisius portas haereas pulcerrim as in ingressu  huius  
nostrae ecclesiae fieri iussit » {C h ro n . Cas. I V ,  8 0 ;  ed. cit., p. 8 0 3 ) . C fr. 
A . Caravita, I  codici e  le  arti a M o n te  Cassino. I ,  M on te  C assino, 
1 8 6 9 , p . 1 9 5 ; A . Pantoni, art. cit., pp. 2 6  sgg.: im p ortan te  la  b ib lio ­
grafia relativ a ai ritrov am en ti e al restau ro  d elle  lam ine su p erstiti.
Y v . 1 7 5 -1 8 9  (v ed i anche i vv. 1 5 5 -1 5 9 )  - L a  fam a che la  basilica  
di D esid erio  risco teva  n e ll’O cc id en te , il fascino  che la  p ersonalità  d e ll’abate 
esercitava  su lle  più svariate  categ orie  sociali ch e  a lui accorrevano e a 
lu i scrivevano o  facevan donazioni (c fr . C hron . Cas., I l i ,  1 7 , 2 1 , 2 2 , 
4 1 , 4 4 , 4 7 , 5 6 , 5 8 , e tc .) , trovano eco anche in L eon e M arsicano . Siano 
sufficienti due tra tti : « In  om n i igitur abbas venerabilis prosperitate  
atqu e q u iete  m eritis  beatissim i patris B en ed icti divinitus constitutus, et 
in tanta ab universis in circu itu  honorificentia habitus, ut non m odo m e­
diocres q u iq u e , v eru m  etiam  ipsi eoru m  prin cip es  ac d u ces  lib en ter ei 
o b ed ire , e iu sq u e  voluntati non aliter quam  sui patris ac do m ini in om ­
n ib us m origerari s t u d e r e n t . . . » ( I I I ,  2 6 ;  ed . cit., p . 7 1 6 ) :  e ancora dopo 
il raccon to  della grande so len n ità  della consacrazione che vide racco lte 
insiem e tan te  p erson alità : « E x  eo iam p e r  totum  fe re  christianum
o rb em  coepit celebritatis tantae gloria divulgari, e x  tune iste locus licet 
ab olim  B en ed icti patris m eritis fam osus ac nobilis fu erit , nobilior m ulto  
ac gloriosior coepit h a beri, p a trisque D esid era  n o m en  ap ud  p lero sq u e  iam  
d u d u m  m agnum  et ce le b re , celeb riu s  d ein cep s  ac nobilius p e r  occidentem  
totum  d i f f u n d i . . . Ia m  vero div erso ru m  regu m  atqu e po tentium  tam  
Italicorum  quam  ultram ontanorum , q u a m q u e etiam  transm arinorum , quan- 
tus circa e u n d em  venera bilem  patrem  co ep erit ha beri am or pariter ac 
devotio , supp lices  ad eum  litterae et m u ñ era  decentia  te sta b a n tu r. .  . 
N ec  im peratricis  q u o q u e  A g n etis  d ign u m  vid etur religiosam  tacere de- 
votionem , q u a e velut altera regina  Saba, Salom onis alterius et alterius  
tem pli m agno v id en d i d esiderio  ducta e x  ultim is h u e  G erm ania e finibus  
adventavit » ( I I I ,  3 0  sg .; ed . cit., p . 7 2 2 ) . I l  raffron to  tra D esid erio  e 
Salom one è già n e ll’E p is to la  d ed icatoria  del Chronicon-. l ’ab ate  ha co ­
stru ito  u n  tem p io  al S ig n ore, com e un secondo Salom one. I l  paragone
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con S. Sofia (ch e , com e è sta to  osserv ato , è ricord ata  dal N ostro  anche nel p oe­
m etto  in  onore dei santi X I I  F ra te lli)  si spiega fo rse  con  la d im ora fa tta  da 
A lfano a C ostan tin op oli: c fr . G . Falco, U n vescovo poeta d el secolo X I :  
A lfano di Salerno, in  « A rch iv io  d. R . Socie tà  R o m . di S t. p atria  » , X X X V , 
1 9 1 1 , p. 4 6 2 , n. 2 ;  M . Manitius, op. cit., p . 6 2 3 ;  F . J .  E . Raby, A  
H istory  c it .,  I ,  p. 3 8 0 , n . 1. I l  p oeta  ricorda l ’im p eratrice  A gnese nella 
Oratio seu C onfessio m etrica  (Agocella, op. cit., I I ,  p. 9 0 ) .  N el v . 17 7  il 
C aravita lesse nel cod ice : est satis; nel v. 18 8  la ragione m etrica  induce a 
pensare p iu tto sto  ad una sincope in  a eth ere  che ad una sin izesi in  tu u m ; 
nel V. 1 9 0 , poi, m i pare che il senso escluda la v irgola dopo D ei.
V v . 1 9 0 -1 9 4  - L ’O zanam  ricorda o p p ortu n am en te, ad illu strazione 
di qu esti bei versi (che si rico llegano poi al v. 2 ) ,  u n  n o to , con tin u ato  
prodigio della v ita  di S. B en e d e tto  (ricord ato  nel cap. 3 5 °  del I I  lib ro  
dei D ialoghi di S. G reg o rio  M agn o: ed . cit., p . 1 2 9 ) : « C u m q u e  vir 
D om ini B en ed ictu s, ad hu c q u iescen tib u s  fra tribus, instans vigiliis, noc- 
turnae orationis tem pora praevenisset, ad fenestram  stans et om nipo- 
tentem  D eu m  deprecan s, subito intem p esta  noctis bora respiciens, vidit 
fusam  lucem  d esu p er  cunctas noctis tenebras exfugasse, ta ntoq ue sp len ­
do re  clarescere, ut d iem  v in ceret lu x  illa q uae in ter teneb ras radiasse!. 
M ira autem  res  valde in hac speculatione secuta est: quia, sicut po st ipse  
narravi!, om nis etiam  m u n d u s, velut su b  uno solis radio, collectus ante  
oculos eius adductus est. Q ui venerabilis  pater, d u m  intentam  oculorum  
aciem  in hoc sp len d o re  coruscae lucis infigeret, vidit G erm a n i C apuani 
E pisco pi anim am  in sphaera ignea ab angelis in caelum  fe rr i  » . N on è 
escluso un riferim en to  ad a ltre  due v ision i ( l ’una an teced en te , l ’a ltra  
susseguente alla m orte  del santo  F o n d ato re ) racco n tate  dallo  stesso  S. 
G reg orio : la  v isione di S . B en e d e tto  che con tem p la l ’anim a della sorella  
Sco lastica  trasm igrante al C ie lo  so tto  form a di candida colom ba («  in 
cella consistens, elevatis in aera oculis, vidit e iusdem  sororis suae anim am , 
d e  eius cor p o r e  egressam , in co lum b ae sp ecie  caeli secreta  p en etra re  » : 
ed. cit., p. 1 2 7 ) ; e la  v isione di due d iscep oli del Santo  (in  uno d ei quali 
A lfan o  volle  id entificare  S . M au ro : vv. 17 - 2 0  del I I  inno p er S . M au ro , 
cit.) che, nel giorno stesso  del g lorioso  tran sito  di lu i, ne  am m irano il 
radioso ingresso nel P arad iso : « V id e ru n t  na m q u e quia strata palliis
atque inn um eris  corusca lam padibus via recto orientis tram ite ab eius  
cella in caelum  u sq u e  tend eb atur. C u i venera nd o  habitu vir d esu p er  
clarus adsistens, cuius esse! via quam  cern eren t , inquisivi!. UH autem  
se n escire pro fessi sunt. Q uib us ipse  ait: H a e c  est via qua dilectus  
D om ino caelum  B en ed ictu s  ascen di! » {ib id ., pp. 13 2  sg.). N el v . 1 9 3 , il 
con testo  induce a far leggere b in e  invece di hic.
V v . 1 9 5 -1 9 9  - I l  paradiso di E d e n , a lle  cui a ttra ttiv e  son paragonate 
quelle  di M ontecassin o , è in  senso s tre tto  il d elizioso giard ino dove.
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secondo l ’A n tico  T esta m en to  (Gn. ,  2 ,8  sgg.), soggiornarono A dam o ed 
È v a  p rim a d el p eccato . E ra  lo  sp lendore p o licrom o dei m osaici a susci­
tare  n atu ralm en te  una ta le  evocazione: già s ’è v isto  che L eon e M arsi- 
cano disse ap p u nto : « . . .  e i  in m usivo animatas fe re  autum et se q uisqu e  
fìguras et q u a eq u e  virentia c ern e re , et in m arm oribus om n igen u m  colo- 
ru m  fiores pu lch ra  p u tet diversitate v e rn a r e »  ( I I I ,  2 7 ;  ed . cit., p . 7 1 8 ). 
A nche T eo fa n e  C eram eo, com e ha ricord ato  opportu nam en te il B ò tta r i, nel 
d escrivere  la  decorazione policrom a della cap p ella  p alatin a di P alerm o la para­
gona ad un « giard ino p rim av erile  p er la v arietà  d elle  pietruzze m arm oree ». 
F o rse  per un analogo m otiv o  l ’a trio  era d etto , secondo l ’uso rom ano, 
« parad iso  » , com e ci a ttesta  lo  stesso  L eo n e. So ltan to  in  un più largo 
senso il cen ob io  cassinese si sareb b e p o tu to  assom igliare alla sede ce­
leste .
V v . 2 0 0 -2 0 4  - I l  n ostro  A lfan o  « m iram  cantandi peritiam  habebat  », 
com e ricorda L eon e ( I I I ,  7 ) ;  ed in o ltre  il p oeta  d im ostrò  in m olti altri 
p u n ti della sua op era di essere sen sib ile  al p o tere  suggestivo del canto  
sacro. Q u esta  stro fa  è una d elle  più a lte  d e ll’in tero  carm e.
Y v . 2 0 5 -2 1 9  - P er  in ten d ere  q u esti versi b isogna rifarsi a due tra­
d izionali raccon ti su lla p red izione avuta da S . B en ed etto  in to rn o  alla  sorte 
fu tu ra  d el m on astero  cassin ese. R ife r isce  G reg o rio  M . {D ial., I I ,  1 7 ; ed. cit., 
pp. 107  sg .): « O m n e hoc m onasterium  q u o d  construxi, et cuneta quae fra- 
tribu s praeparavi om n ipo tentis D ei iudicio , g en tib u s  tradita sunt. V ix  autem  
o b tin ere  po tu i ut m ihi e x  hoc loco anim ae c ed eren tu r  » . L a  trad izione rac­
co lta  da L eo n e ( I ,  1; ed . cit., pp . 5 7 9  sg.) apre una più con solante  p ro­
sp ettiv a  su ll’avven ire: « C u m  d ie  quadam  divinitus sibi revelatum  fuisset 
id em  m onasterium  q u o d  ipse  fun da verat, a g en tib u s  d estru en d u m , atque  
p ro p terea  inconsolabiliter fieret : cáelesti protinus oráculo consolatus, audivit 
eu n d em  locum  suis nih ilom inus m eritis  in po tio rem  et am pliorem  quam  tune  
statum  fo re  v enturum  ». A lfan o  vedeva realizzata m aterialm ente  questa 
più lie ta  p rev ision e  nello  sp lendore d elle  fab b rich e  d esideriane, com e 
del resto  annota anche L eo n e  (p ro l. I l i  1.); ma il  poeta prega che 
la com u n ità  m onastica , il « dom iciliu m  B en ed icti » , di cui egli si considera 
sodale, conserv i il ferv ore b eatifican te  degli an tich i cen o b iti che ab itarono 
un g iorno in  quel sacro luogo. A nche a ltrove  (accenniam o i passi più no­
tev oli: ode A d  T h eo d in u m  m onachum  C asinensem , Giesebrecht, pp. 83  
sgg.; inno  G a u d ete , iusti, m ites et pacifici, Dreves-Blu m e , /. c .)  il N ostro  
esp resse la fiducia che il ferv ore  della  v ita  m onastica  - instau rato  nella 
sua in terezza d a ll’ab ate  D esid erio  - dovesse congiungere, nella  gloria del 
P arad iso , la nuova a ll’an tica  com u n ità  cassin ese. D u e secoli e mezzo dopo la 
lir ica  a lfa n ia n i, Ì ’Al£gl|fl^ je ^ a ll jr p , j j i^ ^  sg l̂  ̂ce leste  v isione, p er bocca di
S. B en ed etto ,
n ero  il cor saM ^ > .
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